IL M0ND0 TEATRALE DI HAR0LD PINTER 
L’analfabetismo dei nostri tempi , l’appiattimento del linguaggi o, la ricerca di identità
Elisa Pellegrini
Talvolta Teatro e Vita scorrono paralleli, penetrano in oscure gallerie dove è impossibile distinguere l’uno e l’altro e poi inciampando o  scavando  in buche impreviste, raccogliendo messaggi in bottiglia, frugando nella valigia dell’esperienza, vengono alla luce misteriose mappe di un tesoro, ingiallite dal tempo, ma sempre pronte a rivelare nuovi punti di vista.
Questo è il mio approccio ad Harold Pinter,  Premio Nobel per la letteratura nel 2005 con la seguente motivazione: "nelle sue commedie [egli] scopre il baratro che sta sotto le chiacchiere di tutti i giorni e spinge ad entrare nelle stanze chiuse dell'oppressione".
. Come critico teatrale in erba incontrai per la prima volta una sua opera nel 2003 al teatro Argentina di Roma per  la regia di Roberto  Andò e  provai un grande senso di vuoto misto a rabbia, ma apprezzai  l’interpretazione di Marina Confalone ne “La stanza” (0pera prima dell’autore inglese nel 1957),  ritrovando in lei la sincerità dei gesti di stampo eduardiano che ben si legavano a quel mondo claustrofobico pinteriano . In quell’occasione Andò presentò due atti unici del drammaturgo inglese: Anniversario del 1999 e La stanza del 1957, inserendo fra l’0pera prima dell’autore,  e quella che ha dato inizio al Nuovo Millennio un punto di raccordo, un cameriere allora interpretato da Giuseppe Battiston che il regista lasciò volutamente irrisolto, probabilmente metafora di un’umanità che vede scorrere la vita, riceve notizie filtrate, cerca di rendersi protagonista senza capirne il perché. La cecità di Rose e quella di Riley,  i personaggi de La stanza, metafore anch’esse di questa incapacità di vedere e analizzare la vita. Chiusura e rifugio in una  quotidianità dove la realtà esterna viene sempre più filtrata e sempre meno vissuta e capita.
Nel 2003 scrissi nel mio articolo per la testata web www.sipario.net (Poi www.leggocinema.com):  “Amarezza e rifiuto sono i sentimenti che i due atti unici suscitano, sebbene il pubblico abbia molto riso in Anniversario. Pinter nel suo atto unico ha infatti colto in pieno anche la banalità e la volgarità che invade molti dei nostri programmi televisivi. Sembra quasi che sia impossibile riscrivere una realtà diversa quindi è più facile ridersi addosso [….]. Trovare un punto di partenza per fuggire da questa realtà e ricostruirne un’altra è una soluzione utopistica che comporta sacrifici e rinunce.”
In tempi di analfabetismo sentimentale Pinter si mostra un autore di scottante attualità che dai fermenti dei così detti “Giovani arrabbiati” del 1956 di 0sborne con” Look back in anger” alla nostra società globalizzata ha descritto con distacco e ironia “L’assurdità delle azioni che compiamo, del nostro comportamento e del modo in cui parliamo.” (Pinter in un’intervista del 1960).
Con coraggio la regista Sabina Barzilai dell’Associazione Artemista di Velletri, la cui sede è Il Teatro di terra, ha curato la regia di Tradimenti (1978) mettendo in luce il fatto che il vero tema non è l’infedeltà coniugale, ma “la ricerca di un’identità.” Il progetto iniziale era di farlo in doppio codice cioè sia in lingua italiana che in lingua inglese, al fine di sottolineare la vena autoironica dell’autore, ma di questo progetto è rimasta una sola scena in lingua originale interpretata da una promettente Klara Woodson e da Massimo Favale. Il triangolo amoroso dell’ opera pinteriana segue un percorso a ritroso  a partire dai due amanti che si incontrano in un pub nel 1977, fino al momento del loro primo incontro nel 1968. “La nostra identità si crea perché siamo frutto del nostro passato.” Questo è quanto afferma la regista. Trattandosi di uno spettacolo di allievi che per giovane età non può penetrare a fondo un testo di Pinter, emerge l’abilità registica di Sabina Barzilai non solo nella pulizia di base (cambi scena e tempi puliti e adeguati), ma anche nel valorizzare le caratteristiche del singolo attore. L’incompiutezza di alcuni, legata ovviamente alla fase di crescita e studio, non certo a mancanza di talento, risulta quindi funzionale al tema della ricerca dell’identità, come la volontà di non cercare di caratterizzare e differenziare i personaggi maschili di Robert e Jerry . Enrico Mastracci interpreta Jerry nella prima e seconda scena, Robert nella quarta e nona scena, ma emerge la sua vena brillante nella settima scena in cui interpreta il ruolo di un cameriere. Agostino Schiavone,buona presenza scenica e buona impostazione vocale interpreta Robert nella seconda scena e Jerry nella sesta, settima ottava e nona scena riuscendo  ad incarnare l’uomo d’affari distaccato e il seduttore. Buoni i tempi comici di Valentino Trivelloni (Robert nella settima scena).
[bookmark: _GoBack]Questa ricerca di identità di cui parla la regista, tema molto forte negli anni settanta, ma allora appena agli alb ori , ha raggiunto oggi livelli esponenziali. La lingua stessa con l’avvento dei nuovi media si appiattisce cercando di avvicinarsi alla realtà del non verbale attraverso l’uso eccessivo delle cosiddette “em oticon” che fanno tabula rasa del valore evocativo della parola. Il parlare attraverso un pc e una chat non è forse un “dialogo monologante” alla Pinter? E il crearsi un’identità in rete non è forse un eterno fabbricare maschere per coprire una perdita di identità che la società di massa ha strappato via, oppure il tentativo di tenersi cucito addosso il proprio mondo? 
Pinter quindi si può amare oppure odiare, ma non possiamo negare che non ponga  dubbi sulla nostra società attuale.
